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La Mediocrazia
La cultura conservatrice ama parlare del ’68 come di una esperienza fallimentare,
oppure come di una pesante eredità della quale occorre liberarsi. Si trattò invece di un
fenomeno unico nella storia del ’900 in quanto movimento di rivolta che coinvolse
milioni di giovani, durò per un intero decennio e si propagò simultaneamente in aree
geografiche le più lontane tra loro: da Calcutta a Berkeley, da Città del Messico a
Parigi. Che cosa determinò l’esplosione? A 50 anni di distanza non è ancora possibile
rispondere in modo definitivo a una domanda del genere. Questo libro traccia
un’inedita e stimolante panoramica mondiale dei movimenti e delle idee del ’68,
compiendo un primo passo in una direzione che si annuncia promettente.
Le parole sono organismi viventi. Soggette al divenire storico e al flusso delle ideologie
che attraversano i secoli, si trasformano incessantemente e assumono nuove
accezioni. Nella comunicazione quotidiana sono spesso usate nel loro significato più
immediato e superficiale, ma sul loro corpo sono ancora impresse e visibili le tracce
della loro storia millenaria. In questo saggio, l’autore va alla ricerca del senso profondo
di venticinque parole di uso corrente, indagandone l’etimo e ricostruendone la storia
culturale attraverso un dialogo diretto con i grandi autori della letteratura e della
filosofia. Così, classici come Lucrezio, Cicerone, Aristotele, Dante, Machiavelli,
Leopardi, Baudelaire, Kant, Schopenhauer sono interpellati direttamente e a loro è
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affidato il compito di restituirci l’autentico spessore culturale delle parole che usiamo.
Attualizzando l’avvenire, l’economica planetaria ha anticipato o tentato di anticipare il
futuro rendendolo, appunto, presente; o, se si vuole, essa, prendendo spunto dal dato
attuale, e ponendosi come scienza assoluta e incontrovertibile, ha elaborato una serie
di meccanismi statistico-probabilistici atti a prevedere ciò che accadrà ‘un domani’. In
questo breve saggio, David Polo tenterà di dar prova di questo colossale inganno
perpetrato ai danni di tutti coloro che, per una ragione o per l’altra, ogni giorno fanno
cieco affidamento sui rigorosi dettami impostigli da questa scienza economica bislacca
che ha la pretesta di porsi come la sola e autentica scienza dell’avvenire.
La mediocraziaMediocrazia, il silenzio dei colpevoliYoucanprint
Mediocrazia non è predominio socio-culturale della classe media; né è quella
decantata da Alain Deneault, o da Louis Bouilhet. Loro si riferiscono alla
mediocrità dilagante in chi decide, in chi comanda. Qui è la sintesi del potere in
mano ai mediocri e ai media. La mostruosità che l'economista Paolo Savona ha
chiamato mediacrazia, per l'autore di questo libro è mediocrazia, allargata ad
ogni significato. La tesi dell'opera è la seguente: man mano che la tv
commerciale ha allargato i propri confini, la democrazia ha cominciato a
dissolversi, fino a sparire. Lo strapotere dei media, la mediocrazia appunto, ha
preso il suo posto e ora decide su tutto, per tutti. Il riscatto del cittadino-elettore
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potrebbe essere una rivoluzione culturale dal basso o dal web, ma il
berlusconismo volgare, violento e diseducativo è approdato in "rete" e ha fatto
danni pure lì. Cos'è, per esempio, l'attuale pseudo-giornalismo, se non
stalkeraggio che pretende di conoscere i contenuti del chiacchiericcio politico,
prima delle decisioni, con l'intento di condizionarle? Con date e nomi alla mano,
ma anche con una buona dose di sarcasmo, Giovanni Panunzio documenta la
nascita di un 7° potere inquietante.
Rappresentare con verità storica, anche scomoda ai potenti di turno, la realtà
contemporanea, rapportandola al passato e proiettandola al futuro. Per non
reiterare vecchi errori. Perché la massa dimentica o non conosce. Denuncio i
difetti e caldeggio i pregi italici. Perché non abbiamo orgoglio e dignità per
migliorarci e perché non sappiamo apprezzare, tutelare e promuovere quello che
abbiamo ereditato dai nostri avi. Insomma, siamo bravi a farci del male e
qualcuno deve pur essere diverso!
Corona di Paul Celan da “Papavero e memoria” Dalla mano l’autunno mi bruca
la sua foglia: siamo amici. Noi sgusciamo il tempo dalle noci e gli insegniamo a
camminare: il tempo ritorna nel guscio. Nello specchio è domenica, nel sogno si
dorme, la bocca parla vero. Il mio occhio scende al sesso dell’amata: noi ci
guardiamo, noi ci diciamo cose oscure, noi ci amiamo come papavero e
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memoria, noi dormiamo come vino nelle conchiglie, come il mare nel raggio
sanguigno della luna. Noi stiamo alla finestra abbracciati, dalla strada ci
guardano: è tempo che si sappia! È tempo che la pietra si degni di fiorire, che
all’affanno cresca un cuore che batte. È tempo che sia tempo. È tempo.
(Traduzione di Stefanie Golisch) L’assenza di tempo – è una cosa che si sogna
– è ciò che chiamiamo l’eternità. E questo sogno consiste a immaginare che ci si
risvegli. Passiamo il nostro tempo a sognare, non sogniamo soltanto quando
dormiamo. L’inconscio è esattamente l’ipotesi che non si sogni soltanto quando
si dorme. Jacques Lacan, Le Séminaire. Livre XXV, Le moment de conclure,
inedito, lezione del 15 novembre 1977. Ho parlato di risveglio. Di recente mi è
capitato di sognare che la sveglia suonasse. Freud dice che si sogna il risveglio
quando non ci si vuole affatto svegliare. [...] È tutto quello che posso dire.
Considero un buon segno che io allucini nel mio sogno la sveglia che suona,
poiché, contrariamente a quanto dice Freud, succede che io, mi sveglio. Almeno,
in quell’occasione, mi sono svegliato. Jacques Lacan, Il sogno di Aristotele, “La
Psicoanalisi”, 45, p. 11.
E’ comodo definirsi scrittori da parte di chi non ha arte né parte. I letterati, che
non siano poeti, cioè scrittori stringati, si dividono in narratori e saggisti. E’ facile
scrivere “C’era una volta….” e parlare di cazzate con nomi di fantasia. In questo
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modo il successo è assicurato e non hai rompiballe che si sentono diffamati e
che ti querelano e che, spesso, sono gli stessi che ti condannano. Meno facile è
essere saggisti e scrivere “C’è adesso….” e parlare di cose reali con nomi e
cognomi. Impossibile poi è essere saggisti e scrivere delle malefatte dei
magistrati e del Potere in generale, che per logica ti perseguitano per farti
cessare di scrivere. Devastante è farlo senza essere di sinistra. Quando si parla
di veri scrittori ci si ricordi di Dante Alighieri e della fine che fece il primo saggista
mondiale. Le vittime, vere o presunte, di soprusi, parlano solo di loro, inascoltati,
pretendendo aiuto. Io da vittima non racconto di me e delle mie traversie.
Ascoltato e seguito, parlo degli altri, vittime o carnefici, che l’aiuto cercato non lo
concederanno mai. “Chi non conosce la verità è uno sciocco, ma chi,
conoscendola, la chiama bugia, è un delinquente”. Aforisma di Bertolt Brecht.
Bene. Tante verità soggettive e tante omertà son tasselli che la mente
corrompono. Io le cerco, le filtro e nei miei libri compongo il puzzle, svelando
l’immagine che dimostra la verità oggettiva censurata da interessi economici ed
ideologie vetuste e criminali. Rappresentare con verità storica, anche scomoda ai
potenti di turno, la realtà contemporanea, rapportandola al passato e
proiettandola al futuro. Per non reiterare vecchi errori. Perché la massa dimentica
o non conosce. Denuncio i difetti e caldeggio i pregi italici. Perché non abbiamo
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orgoglio e dignità per migliorarci e perché non sappiamo apprezzare, tutelare e
promuovere quello che abbiamo ereditato dai nostri avi. Insomma, siamo bravi a
farci del male e qualcuno deve pur essere diverso!
E’ comodo definirsi scrittori da parte di chi non ha arte né parte. I letterati, che non
siano poeti, cioè scrittori stringati, si dividono in narratori e saggisti. E’ facile scrivere
“C’era una volta….” e parlare di cazzate con nomi di fantasia. In questo modo il
successo è assicurato e non hai rompiballe che si sentono diffamati e che ti querelano
e che, spesso, sono gli stessi che ti condannano. Meno facile è essere saggisti e
scrivere “C’è adesso….” e parlare di cose reali con nomi e cognomi. Impossibile poi è
essere saggisti e scrivere delle malefatte dei magistrati e del Potere in generale, che
per logica ti perseguitano per farti cessare di scrivere. Devastante è farlo senza essere
di sinistra.
I sette contributi qui presentati affrontano da diverse prospettive disciplinari il tema della
cittadinanza in relazione al “sogno europeo”: non si indugia semplicemente in
un’analisi di ciò che il riconoscimento della cittadinanza europea avrebbe dovuto
produrre e che, invece, non ha concretamente realizzato. L’intento alla base dei
contributi è più problematico: la cittadinanza europea viene esaminata soprattutto in
merito alle questioni ancora aperte che sfidano il corretto funzionamento delle istituzioni
politiche, economiche e sociali dell’Unione.
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